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 Cari amici … le parole di don Enrico 
 Calendario settimanale 
 Il Vangelo della domenica 
 Catechesi del Papa 
 I sogni di don Bosco 
 Le parole della spiritualità 
 Questo weekend al cinema don Bosco 
 Attualità 
 Dal mondo dei giovani 
 Apriamo gli occhi sul mondo 
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Ormai siamo giunti al termine dell’anno 
liturgico. Con la festa di Cristo Re finisce un 
anno e con la prima domenica di avvento ne 
incomincia uno nuovo. 
Mi verrebbe da chiederti: Chi è il tuo Re? 
 
Quando pensiamo ad un Re e alla sua corte 
subito immaginiamo un castello, delle 
truppe che lo difendono con soldati a 
cavallo, immaginiamo la vita lussuosa dei 
familiari del Re, gli inservienti e i 
menestrelli di corte che con le loro storie 
rendono più piacevole la vita del castello. 
Ebbene… il vangelo non contiene niente di 
tutto questo, eppure parla di un Re, di 
Cristo come Re. Forse abbiamo un’idea 
sbagliata di Re? O forse il Vangelo si 
sbaglia presentandoci un Re che come trono 
ha la croce e come corona un cerchio di 
spine? 

È paradossale! Un Re poteva mettere a 
morte una persona; Cristo Re, invece, è 
messo a morte. Un Re aveva un trono 
regale, sfarzoso, grande, maestoso; Cristo 
Re, invece, ha la croce come trono. Un Re 
aveva tutti ai suoi piedi per onorarlo; Cristo 
Re, invece, ha tutti ai suoi piedi per 
sbeffeggiarlo. Un Re aveva tutti i suoi 
familiari onorati e serviti; Cristo Re, invece, 
ha sua madre che piange, ma non dispera, ai 
piedi della sua croce. 
Ma che razza di Re è questo? Anche i 
soldati lo schernivano… 
  
Come Cristiani dobbiamo subito dirci che 
Cristo in croce è il nostro Re, un Re diverso 
da come ci immaginiamo i re di questo 
mondo, un Re che non cerca il potere, la 
fama, la gloria, gli onori, i tesori, il 
prestigio, gli applausi. Il nostro Re cerca 
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solo l’amore, il nostro Re a tutti i costi 
cerca l’amore: non ci sono costi così alti per 
cui non valga la pena di amare, neanche il 
costo della propria vita è così alto da 
impedirgli di amare. 
Come Cristiani dobbiamo subito dirci che 
Cristo in croce è il nostro Re, un Re che non 
cerca di essere servito, di avere tutti ai suoi 
piedi, di trattare gli uomini come servi o 
come schiavi. Il nostro Re cerca solo di 
essere servo: “Non sono venuto per essere 
servito, ma per servire”, disse un giorno. Il 
nostro re è un servo, uno che si mette a 
disposizione, che lava i piedi, che mette 
l’altro prima di sé, che ci tiene così tanto ai 
suoi amici da donare loro se stesso. 
Come Cristiani dobbiamo subito dirci che 
Cristo in croce è il nostro Re, un Re che non 
cerca i posti di comando, che non cerca di 
creare leggi a cui sottomettere tutti. Il 
nostro Re cerca solo di ubbidire al Padre 
ovvero di ubbidire all’amore; ha fatto 
dell’amore l’unica legge a cui lui per primo 
si sottopone al punto che la corona di spine 
diventerà il segno della sua regalità. 
  
Ma tu… sì, proprio tu, che tipo di Re 
cerchi? Ti sta bene avere un Re come 
questo o ne vuoi un altro? Attento… non 
basta dire “Sì, questo è il re che mi piace 
perché ha scelto l’amore” perché mentre i 
Re del mondo chiedono di essere ammirati, 
questo Re chiede di essere imitato. Cristo 
Re ti chiede di passare dall’ammirazione 
all’imitazione. La vera ammirazione di 
Cristo consiste nell’imitazione di Cristo: 
dobbiamo vivere ad imitazione del nostro 
Re. Il nostro Re non vuole essere lodato: 

vuole che viviamo come lui ha vissuto, con 
i suoi stessi sentimenti, con lo stesso suo 
cuore. Il nostro Re non vuole essere 
glorificato come i re di questo mondo: 
vuole che tu lo ami così come lui ama te. Il 
nostro Re non è un Re di cui aver paura e 
timore, ma è un Re da amare e da imitare. 
Sei disposto a fare la sua stessa fine? Sei 
disposto ad amare fino a dare la vita? 
   
Ma prima di passare all’imitazione di Cristo 
devi rispondere alla domanda che la festa di 
Cristo Re ti pone: chi è il tuo re? Sì, il re 
della tua vita... Chi è? A chi stai 
consegnando la tua vita? Affidarsi ai Re di 
questo mondo ovvero al relativismo, al 
piacere fine a se stesso, all’egoismo, al 
successo a tutti i costi, all’apparire, ai primi 
posti… significa fare scelte che non hanno 
il sapore dell’eternità, significa affidarsi a re 
che oggi ti danno un bel trono e il successo 
assicurato, ma che domani ti lasceranno il 
cuore vuoto, vuoto per sempre. Affidarsi a 
Cristo Re significa ascoltare le parole che il 
ladrone pentito si è sentito dire: In verità ti 
dico, oggi sarai con me nel paradiso. Sono 
parole che ci immergono nell’eternità, in 
quel luogo in cui la vita non muore. 
  
Ecco allora la domanda di questa settimana: 
chi è il tuo Re? 
Sii sincero: chi è oggi il tuo Re? 
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Lunedì:  

�  Ore 21,00 Consiglio pastorale parrocchiale 
 

Martedì:  
�  Ore 9,30 incontro a Valdocco di direttori d’oratorio sul tema dello 

sport 
�  Ore 20,30 GT (Gruppo triennio) 

 
Mercoledì: 

�  Ore 17,00 incontro gruppo 3ª media 
�  Ore 18,00 partecipazione a un tavolo di lavoro all’Informa giovani di 

Rivoli 
�  Ore 21,00 incontro per tutti quelli che vogliono organizzare il 

capodanno in oratorio 
 

Giovedì  
�  Ore 14,30 consulta giovanile zonale 
�  Ore 18,00 GT – La replica 
�  Ore 21,00 Inizio del corso di catechesi per giovani – adulti condotto 

da don Ermete Tessore 
 

Venerdì 
�  Ore   9,00 formazione servizio civile 
�  Ore 17,00 catechismo medie 
�  Ore 19,00 gruppo biennio 

 
Sabato 

�  Ore   9,00 a Valdocco – formazione sull’accompagnamento spirituale  
�  Ore 11,00 catechismo elementari in oratorio 
�  Ore 15,00 Tepee 

 
Domenica  

�  Ore 11,00 Messa comunitaria  
�  Ritiro delle medie a Cumiana 
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“Dunque, tu sei re?”. Un prigioniero e il 
governatore, i due estremi della scala del 
potere, colui che tiene nella sua mano la 
bilancia della giustizia e la spada, colui 
che invece è solo un po’ di polvere sulla 
bilancia, si misurano su ciò che più li 
rende lontani. Ed è il prigioniero, inerme 
e mitissimo, a lanciare una sfida, che è 
per sempre, al cuore del potere. “Io sono 
re, ma il mio regno non è di questo 
mondo”. Come per dire: “Il mio regno 
cambierà questo mondo. Un’altra è la 
verità della storia. Io ne sono testimone”. 
Le parole greche originarie suonano così: 
io sono il martire della verità. E che 
cos’è la verità? Non una idea, ma una 
vita; non una nozione, ma una persona, 
la sua, con il suo breve perimetro di 
carne e sangue spezzato sulla croce. La 
verità non si dimostra, si mostra, con 
parole e voce, con scelte e rifiuti, con 
gesti e martirio. Gesù è un re che non ha 
mai abitato nelle regge. Una sola volta ci 
è andato, per essere condannato a morte. 
Non ha mai portato armi, non ha mai 
arruolato eserciti. Non manda a morte 
nessuno per lui, ma muore lui per tutti. Il 
suo primo trono fu una greppia, l’ultimo 
la croce. Da quella non ha voluto 
scendere, anche se poteva scendere. E’ 
stato tentato dal potere, da tutte le mie 
stesse tentazioni, e ha detto di no, è 
l’unico che ha detto di no. 
Ha sempre servito e mai comandato. Ha 
promulgato una sola legge: amatevi. E’ 

un re che non ha mai ingannato nessuno. 
Il suo parlare era sì, sì; non no. E’ 
l’unico re che ha detto la verità, sempre, 
anche per questo il suo Regno non può 
essere di questo mondo. 
Eppure: “Per questo sono nato, per 
testimoniare Dio, che ama, per un 
martirio d’amore”. Cristo è re per il suo 
martirio. La sua regalità non consiste nel 
disporre di terre e di eserciti, nel 
comandare a malattie o tempeste, a stelle 
od oceani, ma nella testimonianza 
d’amore. 
Regalità umanissima, e possibile anche a 
me, a noi, a un mondo nuovo, dove tutti, 
tutti sono uguali. Cristo è re perché la 
sua figura è generativa di umanità; 
perché innesta bisogni inediti, crea una 
tensione a fiorire, un avanzamento 
dell’umano. 
“Chiunque è dalla verità ascolta la mia 
voce”. Il nostro compito è un cuore che 
ascolta. Per l’uomo biblico Dio è voce, e 
sguardo geloso di ciascuno. Un giorno 
questa voce prende volto, ed è Gesù. 
Nell’incontro con il Volto in cui prende 
forma la Voce, inizia la mia fede. 
Vedendo lì il martirio di un Dio che ama. 
A lui mi do, perché lui a me si è dato. Do 
fiducia a un Dio che dà fiducia. Credo in 
lui, non perché è credibile, ma perché lui 
crede in me. Quasi una fede nella fede, 
un duplicarsi di fede. Questo sarà il re 
che io servirò, perché questo re è il solo 
che si è fatto mio servitore. 
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AI VESCOVI BRASILIANI  

Papa: difesa della vita non è compito solo dei cattolici 
"La difesa della vita appartiene a tutti, credenti e non credenti". Lo afferma il Papa che 
lancia "un appello alla formazione delle coscienze" nel suo discorso ai vescovi brasiliani 
della regione Sud 1, in Vaticano per la visita ad Limina. Per Bendetto XVI, "la difesa della 
vita umana dal concepimento alla morte naturale non appartiene solo ai cristiani ma ad ogni 
coscienza umana che aspiri alla verità". 
 
"La questione della vita e della sua difesa e promozione - scandisce il Pontefice - non è 
prerogativa dei soli cristiani. Anche se dalla fede riceve luce e forza straordinarie, essa 
appartiene ad ogni coscienza umana che aspira alla verità. E il 'popolo della vità gioisce di 
poter condividere con tanti altri il suo impegno perchè la nuova cultura dell'amore e della 
solidarietà possa crescere per il vero bene della città degli uomini". 
 
Oggi, denuncia il Papa teologo, "la vita umana, dono di Dio da accogliere nell'intimità 
amorosa del matrimonio tra un uomo e una donna è talora vista come un mero prodotto 
dell'uomo". Così l'attuale sfida della bioetica diventa "campo primario e cruciale della lotta 
culturale tra l'assolutismo della tecnicità e la responsabilità morale dell'uomo", nel quale "si 
gioca radicalmente la possibilità stessa di uno sviluppo umano integrale". 
 
Davanti a questi nuovi rischi, Ratzinger esorta a riscoprire "il ricco patrimonio cristiano del 
popolo brasiliano" sottolineando, nello stesso tempo, la necessità urgente di educare le 
coscienze in un tempo che vede crescere la violenza e il disprezzo della vita umana". 
"Missione della Chiesa - spiega - è proprio quella di illuminare le profondità del cuore 
umano per il bene dell'uomo". Si tratta - per il Papa - di un ambito delicatissimo e decisivo, 
in cui emerge con drammatica forza la questione fondamentale: se l'uomo si sia prodotto da 
se stesso o se egli dipenda da Dio. Le scoperte scientifiche in questo campo e le possibilità 
di intervento tecnico sembrano talmente avanzate da imporre la scelta tra le due razionalità: 
quella della ragione aperta alla trascendenza o quella della ragione chiusa nell'immanenza". 
In proposito, Benedetto XVI cita Giobbe che in modo provocatorio chiama gli animali a 
dire all'uomo chi ha creato la vita; e la Genesi che dice: "della vita dell'uomo domanderò 
conto a suo fratello perchè ad immagine di Dio Egli ha fatto l'uomo" e con queste parole 
invita infine i presuli a "non stancarsi mai di lanciare l'appello alle coscienze, anche 
'sperando contro ogni speranzà, con la ferma fiducia di chi sa di poter contare sulla vittoria 
di Cristo".  
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Il fazzoletto della purezza 

Nella notte dal 14 al 15 giugno 1861 Don Bosco sognò di trovarsi in una vasta pianura, nella quale sorgeva un bel 
palazzo con grandi terrazzi, e si estendeva una piazza. In un angolo di questa vide una Signora che distribuiva un 
fazzoletto a un gran numero di gio-vani affollati intorno a Lei. Preso il fazzoletto, salivano e si disponevano sul lungo 
terrazzo. 

Nella notte dal 14 al 15 giugno 
1861 Don Bosco sognò di 
trovarsi in una vasta pianura, 
nella quale sorgeva un bel 
palazzo con grandi terrazzi, e 
si estendeva una piazza. In un 
angolo di questa vide una 
Signora che distribuiva un 
fazzoletto a un gran numero di 
giovani affollati intorno a Lei. 
Preso il fazzoletto, salivano e 
si disponevano sul lungo 
terrazzo.  
Anche Don Bosco si avvicinò 
a quella Signora e udì che nel 
con segnare il fazzoletto, 
diceva a ciascuno:  
— Non stenderlo mai quando 
tira il vento; ma se il vento ti 
sorprende quando l’hai 
disteso, volgiti subito a destra, 
non mai a sinistra. Finita la 
distribuzione, Don Bosco si 
mise a osservare quei giovani 
schierati sul terrazzo e vide 
che, uno dopo l’altro, 
stendevano quel fazzoletto, 
che gli apparve in tutta la sua 
bellezza: era molto largo, 
ricamato in oro, con queste 
parole, pur esse in oro: Regina 
virtutum (la regina delle virtù).  

Quand’ecco levarsi un forte 
vento. Subito alcuni nascosero 
il fazzoletto, altri si voltarono 
a destra, altri a sinistra.  
Quindi scoppiò un pauroso 
temporale, con pioggia, 
grandine e neve. Intanto alcuni 
giovani stavano con il 
fazzoletto disteso e la grandine 
vi batteva dentro strappandolo 
da parte a parte: lo stesso 
faceva la pioggia, le cui gocce 
pareva avessero la punta; 
come pure i fiocchi di neve. In 
un momento tutti quei 
fazzoletti furono crivellati, 
sicché più nulla avevano di 
bello.  
Don Bosco rimase 
dolorosamente sorpreso, tanto 

più che vi riconobbe i giovani 
del suo Oratorio. Ma lasciamo 
che parli lui: « Andai allora 
dove era quella Signora che 
distribuiva i fazzoletti. Qui vi 
stavano alcuni uomini e 
domandai loro:  
— Che cosa vuoi dire tutto 
questo?  
Mi rispose la Signora:  
La regina delle virtù, si sa, è la 
carità ma Don Bosco si era 
convinio, per lunga 
esperienza, che l’impurità 
porta il giovane all’egoismo, 
mentre la purezza vissuta è 
sorgente e alimento di carità.  
— Non hai visto quello che 
era scritto su quei fazzoletti?  
— Sì: Regina virtutum (la 
regina delle virtù).  
— Ebbene, quei giovani hanno 
esposto la virtù della purezza 
al vento delle tentazioni. 
Alcuni le hanno fuggite 
prontamente, e sono quelli che 
hanno nascosto il fazzoletto; 
altri si sono voltati a destra, e 
sono quelli che nel pericolo 
ricorrono al Signore; altri sono 
rimasti con il fazzoletto aperto 
e sono caduti in peccato.  
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Al vedere quanto pochi 
avevano conservato la virtù 
della purezza, ruppi in un 
pianto doloroso.  
— Non affannarti — mi disse 
allora la Signora — vieni a 
vedere! Guardai e vidi il 
fazzoletto di quelli che si 
erano voltati a destra divenuto 
molto stretto, ma rappezzato e 
cucito.  
Quella Signora intanto 
aggiungeva:  
— Sono quelli che ebbero la 
disgrazia di perdere la bella 

virtù, ma vi rimediarono con la 
confessione. Gli altri che non 
si mossero, sono quelli che 
continuano nel peccato con il 
pericolo di anda realla 
perdizione».  
Questo il sogno di Don Bosco.  
   
Nell’infuriare della bufera, di 
anno in anno più ostile alla 
virtù che Don Bosco chiama « 
virtù angelica», è luce e 
stimolo alla lotta la visione 
della misteriosa Signora.  

Don Bosco, che al costatare le 
devastazioni morali che 
compie il malcostume tra i 
giovani, « rompe in un pianto 
doloroso», fa pensare al forte 
richiamo di san Pietro: 
«Salvatevi da questa 
generazione perversa! ».  
E motivo di riflessione, specie 
per i genitori, quanto afferma 
Don Bosco dei giovani, 
vittime del vizio impuro: «I 
loro fazzoletti erano ridotti in 
così cattivo stato che facevano 
pietà!». 
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Avvento, tempo del «desiderio1»  
«Veglia non passiva, ma operosa nella carità» 
 
Il futuro plasma il presente e modella la nostra vita. Ecco perché «i santi, uomini e donne dal cuore 
unificato e pacificato, hanno atteso il Signore; e questa attesa li ha plasmati, li ha resi somiglianti al 
Cristo». A pochi giorni dall’inizio dell’Avvento dom Franco Mosconi, monaco camaldolese, priore 
dell’eremo di San Giorgio a Bardolino ( Verona), ci aiuta a comprendere il senso dell’«attesa» che 
caratterizza questo periodo e che la liturgia esprime nel colore viola.  
Dom Mosconi, oggi, tempo della precarietà, che cosa significa l’Avvento?  
Per risvegliarci e stimolarci a vicenda, per perseverare nella speranza sino alla fine, la Chiesa ci fa il 
dono dell’Avvento: quattro settimane (6 nel rito ambrosiano) di attesa, di vigilanza, di preghiera per il 
ritorno del Signore. Colui che noi celebriamo come il Venuto nella carne (a Natale) è colui che atten-
diamo come il Veniente nella gloria: è lui che ci ha promesso che tornerà; è il Veniente e come tale noi 
dobbiamo attenderlo e invocarlo. Senza l’attesa del Signore c’è il rischio di identificare il Regno di Dio 
con lo sforzo degli uomini che progettano un mondo nuovo o con una prassi di liberazione.  
L’Avvento ci insegna quindi a «guardare avanti»?  
La grave tentazione per i cristiani di oggi è quella di non attendere più il Veniente, di non mettere più 
attenzione sulla fine di questo mondo e sulla venuta del Signore. E allora viviamo come se questo 
mondo dovesse durare sempre e come se noi dovessimo vivere per sempre in questo mondo.  
L’attesa del Signore, invece, ci spinge oltre questa prospettiva limitata? 
Sì, il Signore viene! E noi lo diciamo con forza e lo desideriamo e attendiamo. Siamo discepoli del 
Signore non soltanto per ciò che è avvenuto nel passato, nell’Incarnazione, ma anche per ciò che avverrà 
nel futuro.  

                                                 
1 Dom Mosconi, priore di San Giorgio 
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Per i cristiani quindi guardare al futuro significa attendere la venuta del Signore, ma cosa signifi-
ca questo?  
C’e una venuta nella potenza e nella gloria, alla fine di questo mondo. Sì, questo mondo avrà fine, così 
come ha avuto un inizio. E come ha avuto inizio per comando del Signore, per la Sua Parola, così avrà 
una fine quando il Signore verrà, sulla sua parola. C’è una venuta per ciascuno di noi che è la nostra 
morte: il Signore viene a prenderci con sé, dopo averci lasciato per andare a prepararci un posto. Venuta 
da preparare nella vigilanza, nella preghiera, nella carità operosa. Per chi lo attende, la venuta del 
Signore nella morte non sarà un evento spaventoso, ma un incontro, l’incontro con l’Amato, per stare 
sempre con lui. C’è, poi, una venuta nel quotidiano, nell’oggi: sono le visite del Verbo. È l’incontro col 
Signore nel segreto del nostro cuore nel chiuso della nostra stanza. È la venuta del Signore nel nostro 
piegarci alla Parola, nel fare obbedienza agli eventi della vita, è incontrare il Signore nel fratello. E, di 
nuovo, questo incontro nel quotidiano va atteso e preparato nella vigilanza, nella preghiera, e 
continuamente ci richiede e ci richiama alla conversione.  
Non un’attesa passiva, quindi, ma cosa significa «vegliare»?  
L’Avvento ci chiede di essere sentinelle che attendono l’alba. La vigilanza è da intendere innanzitutto a 
livello umano: vigilare sui nostri rapporti, rapporti con le persone, rapporti con gli avvenimenti. 
Vigilanza umana e vigilanza cristiana vanno insieme. La vigilanza non è un’attesa che sfugge l’impegno 
concreto nella vita, tutt’altro: è una vigilanza operosa. In questo tempo a noi compete restare servi che 
attendono il loro Signore e vivono il comando da lui lasciato, il comando di amarci gli uni gli altri come 
lui ci ha amati; il comando di lavarci i piedi, di accettare non solo di essere suoi servi, ma anche di farci 
servi degli altri. È la carità il compito lasciatoci dal Signore nel tempo della sua assenza. Ecco il 
presupposto della salvezza: il perseverare nella vigilanza e nella carità. 
Come cambia tutto ciò il rapporto con il tempo e con il mondo?  
Il cristiano non può essere l’uomo di un momento, non può farsi portare dalle mode, dalle ideologie del 
mondo che hanno la durata di un giorno. Il cristiano è colui che ha gli occhi fissi sulle cose che restano, 
sul comando del Signore che permane; il cristiano è colui che ha gli occhi aperti, che sa discernere ciò 
che davvero vale nella vita. Il rischio oggi è che, anziché tener fisso lo guardo sul nostro Dio e at-
tenderlo e vivere nella carità operosa questo tempo dell’attesa, ci lasciamo incantare gli occhi da tante 
cose che scoppiettano e sono rumorose e mandano bagliori come i fuochi d’artificio, ma subito si 
spengono e ci lasciano nella notte, nella tenebra...  
Come evitare questo?  
Diventando uomini e donne di desiderio. Vedete, nella nostra vita noi non siamo definiti solo da ciò che 
ci sta dietro, dalla nostra storia passata; ma siamo definiti anche (soprattutto) da ciò che ci sta davanti! Il 
desiderio, l’attesa, plasma la nostra vita! Ecco, noi dobbiamo convertire i nostri desideri, che sono tanti 
e confusi, in unico desiderio: desiderio del bello, dell’infinito, dell’assoluto, di Dio. La nostra vita porta 
l’impronta di Dio, come una ferita, una ferita sempre aperta; la nostra vita, il nostro cuore sente 
continuamente il richiamo di Colui di cui siamo immagine. Ma noi questa sete profonda spesso cer-
chiamo di saziarla con una quantità di presenze, di suoni, di immagini fino allo stordimento, al-
l’ubriacatura. Ecco allora la vigilanza che è fatta di sobrietà, di digiuno, per cogliere in noi la vera sete, 
il desiderio vero.  
Come «allenarsi» a tale esercizio?  
Dedicando tempo al Signore, perché ogni volta che mi piego sulla sua Parola, là incontro il Signore: è 
caparra e anticipazione della sua venuta definitiva. E poi dedicando tempo a noi stessi; infine vivendo la 
carità. Perché la vigilanza è attesa del Signore. Attesa operosa.  
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Bastardi senza gloria 
 

Trama:  
Sullo scenario della Seconda Guerra Mondiale, nel territorio francese, un 
manipolo di ebrei, guidati dal tenente Aldo Raine, si organizza per ripagare i 
tedeschi con la stessa moneta per tutto il male che hanno fatto. Il loro obiettivo é 
quello di fare male ai nazisti, devono farli soffrire... Loro complice sarà un'attrice 
tedesca, Bridget Von Hammersmark, che in realtà é un agente segreto, che 
complotta contro Hitler. 
  

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

UP 
 
 
Trama: 
Un venditore di palloncini di 78 anni, Carl Fredricksen, realizza finalmente il 
suo sogno quando collega migliaia di palloncini alla sua casa e vola via per 
raggiungere le zone selvagge del Sudamerica. Tuttavia, scopre quando é ormai 
troppo che il suo peggiore incubo ha partecipato di nascosto al viaggio: un 
bambino di 9 anni eccessivamente entusiasta di nome Russel, che é anche un 
Esploratore della Natura... 
 
 
 

Giorno Data Orari  

   

Domenica 22 nov 17,30 

   

 
Biglietti: Intero:  5.50 euro Ridotto:  4.00 euro 

 

Giorno Data Orari  

Sabato 21 nov 21,15 

Domenica  22 nov 21,15  

Lunedì  23 nov 21,15  
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Paolo Brosio "La mia vita da Fede alla fede" 

La svolta mistica del giornalista televisivo "Addio alle donne e alla cocaina, 
ora sono il megafono della Madonna" 

 
GUIDO TIBERGA 
INVIATO A FORTE DEI MARMI (Lucca)  
Sul primo ripiano ci sono i Telegatti, uno vicino all’altro, gialli e brutti. Più in alto le coppe vinte 
giocando a tennis da ragazzo o nelle partite di calcio tra gente dello spettacolo. L’immagine della 
Madonna sta in mezzo, tra la laurea in legge appesa al muro e le foto del padrone di casa, 
abbronzato e con la bandana all’Isola, incravattato in qualche occasione ufficiale, sorridente sotto la 
scritta «Paolo Brosio uomo di Dio». 
Il salotto di casa Brosio a Forte dei Marmi è un formicaio impazzito. Amici conosciuti a 
Medjugorje venuti a comprar casa in Versilia, segretari che spostano casse piene di posta, parroci e 
pie donne appena sbarcati dalla Bosnia, un giovane con la faccia da bravo ragazzo che sussurra: 
«Dicono che è matto, ma lo facevano anche con San Francesco. Paolo, ormai, è in odore di 
santità...». Sul tavolo «A un passo del baratro», l’autobiografia che non ti aspetti: le dirette con Fede 
ai tempi di Tangentopoli, i successi con la Ventura o a Stranamore, i reportage di Linea Verde. Ma 
anche un matrimonio finito malissimo, la cocaina, le orge «con altre persone che entravano e 
uscivano» dalla camera da letto e «le calze da donna appese dappertutto», l’aborto «senza rimorso» 
di una ragazza di 16 anni.  
 
Brosio, che cosa le è successo? 
«Stavo sull’abisso e Dio mi ha tirato fuori. Mio padre era morto dopo 50 giorni d’agonia, mi 
avevano bruciato il locale, mia moglie era incinta di un altro, uno che conoscevo, che vedevo tutti i 
giorni sulla spiaggia. Sulla mia spiaggia, capisci?». 
Capisco, lei era depresso. Ma che cosa c’entra Dio in tutto questo? 
«Dio c’entra sempre. E poi io non ero depresso, ero disperato. E la disperazione porta ad atti 
scellerati: potevo prendere un bastone e spaccare la testa a quello là, e invece ho preferito fare male 
a me stesso». 
 
Ha pensato al suicidio? 
«E quando mai? Amo troppo la vita. Mi sono fatto male con il divertimento: l’unica donna che ho 
amato mi umilia? E io mi vendico con decine di ragazze, senza neppure chiedere come si chiamano. 
E con loro è arrivato il resto: l’alcol, lo stordimento, la droga. La coca è terribile: ti fa sembrare 
possibili cose che non potresti neanche immaginare». 
 
Le rifaccio la domanda: che cosa c’entra Dio? 
«Ti dico che Dio c’entra sempre. Ascolta: una notte a Torino mi è come esploso il petto, sentivo il 
cuore che pompava da matto. Solo che non era il cuore, era la coscienza: una voce, dentro, diceva 
“prega, di’ l’Ave Maria”. Ero sconvolto, anche perché tutto succedeva in un momento di 
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divertimento esasperato». 
 
Era in mezzo a un’orgia? 
«Beh, diciamo di sì». 
 
E lei in mezzo a un’orgia si è messo a recitare l’Ave Maria? 
«Già, pensa tu la faccia degli altri. Sono scappato urlando che la festa era finita. Il giorno dopo ho 
chiesto in albergo qual era il santuario più famoso di Torino. Mi hanno mandato alla Consolata, 
dove ho incontrato Don Ferruccio: uno degli strumenti che Dio ha regalato alla mia salvezza. Mi 
sono confessato e gli ho raccontato la mia vita. Tutta». 
 
E lui? 
«Uno choc. Si agitava nel confessionale: vedevo la tendina tremare. “No, basta. Non puoi aver fatto 
questo”. Gli ho parlato della droga, delle donne. Gli ho rivelato di quando al liceo avevo portato la 
mia ragazza ad abortire. Non lo sapeva nessuno, neanche mia mamma. Alla Consolata ho capito che 
la preghiera è il Toradol dell’anima, fa sparire il dolore. E lì ho riscoperto la Madonna: era il 3 
gennaio del 2009. Il 2 febbraio sono andato per la prima volta a Medjugorje». 
 
Qualche mese dopo ci è tornato con un aereo pieno di gente famosa. Ora ha scritto un libro. 
Perché le conversioni dei vip non sono mai un fatto intimo, riservato? 
«Io sono un ex peccatore, le mie preghiere valgono poco. Ma sono anche un uomo di 
comunicazione, sono simpatico, posso convincere la gente a dare il suo aiuto. Sono un megafono, 
utile perché per fare la carità servono i soldi: un giorno, in Bosnia, sono andato da Gesù in croce e 
gli ho fatto una promessa: tua madre mi ha salvato, e voglio ringraziarla. Tornerò con 70 mila euro 
per suor Kornelya e per quelle sante religiose che lavorano qui. Poi mi sono spaventato e gli ho 
detto: possiamo fare 40 mila?». 
 
Ha chiesto uno sconto al crocifisso? 
«Beh, tolte le tasse era una cifra enorme, però sono riuscito a raccoglierla fino all’ultimo euro, 
grazie alla Madonna che ha fatto di tutto perché potessi mantenere la promessa. Pensa al mio 
lavoro: dovevo andare in India, per la Tribù di Mediaset, e invece il programma è stato cancellato a 
contratto già firmato. Ora sono come Mancini per l’Inter: mi pagano per non lavorare. Così posso 
tornare a Medjugorje, andare in giro a far promozione al libro. Il lavoro è sempre strumento della 
volontà di Dio, ma vuoi mettere il libro con un reality?». 
 
Ma non si sente presuntuoso nel considerare ogni cosa che le succede come un segno della 
volontà divina? 
«Dio ha un progetto per ognuno di noi. Ha voluto che cadessi quando ero al top del successo, e poi 
ha voluto salvarmi. Era tutto scritto: e adesso ogni giorno c’è qualcuno che bussa alla mia porta. Lo 
sai perché?». 
 
Perché lei è un personaggio della tv... 
«No. Perché pensano che se ce l’ho fatta io a fuggire dal Male, allora possono farcela anche loro». 
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Lo sa, vero, che molti pensano che Paolo Brosio sia impazzito? 
«Certo che lo so. È normale che quando uno come me si espone ci sia qualcuno che lo insulta, ma 
forse ero pazzo prima, e ora sono guarito. Scusa, guarda i fatti: l’8 dicembre porto duecento persone 
a Medjugorje. E porto altri 30 mila euro per suor Kornelya e il suo progetto: una casa per gli orfani 
e i vecchi abbandonati, dove gli anziani leggono le favole e fanno i compiti insieme ai bambini. Un 
posto magico dove gli orfani diventano nipotini e i vecchi soli diventano nonni: una cosa bellissima. 
Matto io? Preferisco considerarmi uno strumento nelle mani della Madonna. E la Madonna, 
credimi, non è scema». 
 
 
 

UN REPORTAGE-SCOPERTA, AMARI DUBBI, IL TENACE IMPEGNO PER LA VITA  
 Il buio dell’aborto clandestino e la luce che pure è accesa  

GABRIELLA SARTORI  
Che la legge 194 – che permette l’aborto a pubbliche spese – non avesse eliminato gli aborti 
clandestini (calcolati in almeno ventimila l’anno) era cosa nota, anche se di questo insuccesso della 
legge si parla il meno possibile. Ma che questo genere di aborti si 'organizzassero' in una grande 
città come Milano, alle fermate degli autobus e nei meandri della metropolitana, non lo sapeva 
quasi nessuno. Va dunque riconosciuto a Elena Loewenthal, che lo ha raccontato due giorni fa sulla  
 Stampa di Torino, di aver rotto il tabù dell’aborto clandestino, cosa che quasi nessuno fa sui 
cosiddetti giornali 'laici', e di aver anche rivelato i tristi spazi urbani in cui esso viene negoziato. Le 
fermate dell’autobus e i sotterranei della metrò, ad esempio, dove straniere e italiane si trovano 
immerse in una specie di «immenso consultorio» parallelo a quello legale, dove «si chiedono, si 
ottengono e si pagano gli aborti clandestini». Dove un’oscura ragnatela di personaggi intavolano 
trattative, forniscono indirizzi, distribuiscono «sacchetti di pillole»... «Un sistema intero che 
funziona a pieno regime», scrive Loewenthal. 
In quei posti che Marc Augé ha definito come «non luoghi», dove nessuno ti guarda in faccia e 
dove nessuno ha tempo e voglia di interessarsi di nessun altro, molte donne – straniere e no – vanno 
a cercare una 'soluzione' al loro 'problema'. 
C’è la clandestina disperata e senza mezzi, ma c’è anche la giovane italiana colta e presumibilmente 
ben informata, che non può permettersi di «guastarsi una carriera ben avviata». E ci sono 
«minorenni» per le quali l’articolista della Stampa non trova aggettivi. La loro abbandonata 
solitudine parla da sola, aggiungendo desolazione a desolazione. 
I lettori di Avvenire già conoscono il mondo di sentimenti e di paure che venerdì è emerso anche 
dalle pagine del quotidiano torinese. È un mondo osservato dal punto di vista delle donne che 
faticano ad accettare una gravidanza. È un mondo nel quale, da decenni, si addentrano con passione 
e rispetto i volontari del Movimento per la vita e dei Centri di aiuto alla vita. 
Spesso circondati dal silenzio (o dall’ostilità) di buona parte dei mass media e dei soliti ambienti 
'evoluti'. E questi volontari sanno – per averlo sperimentato mille volte – che, di fronte a una 
maternità imprevista e non voluta, la prima causa di rifiuto del figlio da parte della donna è la 
sensazione terribile dell’abbandono, è il sentirsi immerse in una società dove «ognuno si fa i fatti 
suoi», una società in cui anche le persone più vicine – marito, partner, madre e padre, amiche e 
amici – ti dicono: «Devi decidere tu». Il che, magari, suona bello e giusto, ma troppo spesso vuol 
dire: «Arrangiati». Questi volontari conoscono, per esperienza, i 'miracoli' che accadono quando 
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anche la madre più determinata ad abortire scopre che qualcuno le vuol dare una mano sul serio, 
vuol 'perder tempo' a occuparsi di lei, ad ascoltarla senza stancarsi, senza scoraggiarsi mai. 
Guardandola in faccia, insomma, stabilendo con lei quella relazione che ci trasforma da individui in 
persone. Riflettendo sul triste e solitario fenomeno dell’aborto clandestino e fai-da-te, Loewenthal 
trova incomprensibile il fatto che una donna italiana, istruita e matura, volendo abortire, preferisca 
il tetro mondo dei sotterranei della metropolitana al ricovero ospedaliero che, almeno, la 
sottrarrebbe agli inevitabili pericoli di natura sanitaria. Pensa che si tratti di italica, atavica 
diffidenza nei confronti della legalità. O di qualcosa di più profondo e oscuro, come se 
«l’emancipazione e il progresso non fossero riusciti ad estirpare... la sottomissione femminile ad un 
destino ingrato…». Ma c’è dell’altro. E se Elena Loewenthal, che è giornalista intelligente e di fini 
sentimenti, volesse, ospite gradita, 'scoprire' anche il mondo del volontariato pro-life, vedrebbe 
appunto altre cose, altre profondità del cuore. 
E un nucleo straordinario di umanità e di storie che a volte sembrano inventate e invece sono tutte 
vere. 
  Difficili eppure calde di vita e di speranza, lontane mille miglia dalla desolazione dell’aborto in 
pillole spacciato nel buio della metropolitana milanese. 

Esce in Italia «2012» ultimo di una serie di film apocalittici 

Fine del mondo e dell'umanità? Cieli nuovi e Terra nuova? Rigenerazione o annientamento totale?  

Il sole inquieto, qualche anno prima del 2012, comincia a sfornare neutrini che surriscaldano e 
smuovono il centro molle della Terra. Sarà la causa della nostra estinzione. Piace in questi anni 
l'apocalisse al cinema, anche se abbiamo già sorpassato indenni il fatidico millennio. Nel recente 
Knowing di Alex Proyas la terra brucia completamente e spetterà a due bambini, in un tripudio di 
fiori e messaggi new-age, ricominciare la successione delle generazioni dopo essere stati trasportati 
in un pianeta nuovo di zecca scelto da creature aliene buone e intelligenti.  
  
C'è poi 9, prodotto da Tim Burton, già uscito in gran parte del mondo ma non in Italia, che sembra 
essere il primo cartone animato apocalittico in cui sulla Terra del tutto abbandonata dall'umanità 
rimangono soltanto nove creature viventi e senza nome impegnate a combattere le macchine 
assassine che hanno preso il sopravvento. Venature spirituali si troveranno, forse, ne Il libro di Eli, 
in sala dal prossimo gennaio:  qui un eroe solitario - il suo nome è ricavato da tre lettere del verbo 
inglese to believe ("credere") - protegge a tutti i costi, in un mondo devastato e violento, un libro 
che ha una croce impressa sulla copertina e sembra essere decisivo per il futuro dell'umanità. 
  
Ora, molto semplicemente, archeologia e storia si alleano per suscitare nuove paure e manipolarne 
di antiche. Il pretesto iniziale è fornito dal calendario dell'antica ed evoluta civiltà Maya:  lì il 
computo del tempo, con il termine dell'ultimo ciclo, arriva al 20 dicembre del 2012 (20-12-2012), 
poi si interrompe. Fine del mondo e dell'umanità? Cieli nuovi e Terra nuova? Rigenerazione o 
annientamento totale?  
  
Dopo aver messo in catalogo la nostra distruzione (e risicata salvezza) prima con formidabile 
attacco alieno (Independence Day), poi con spaventosa glaciazione (L'alba del giorno dopo), il 
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regista tedesco Roland Emmerich, di stanza ormai a Hollywood e specializzato in film di enormi 
proporzioni, chiude la sua "trilogia della catastrofe" con la più terribile e spettacolare di tutte:  in 
2012, che esce venerdì 13 in Italia, città intere scompaiono, terremoti sfaldano la crosta terrestre, 
vulcani enormi eruttano vere e proprie bombe incendiarie, onde di oltre 1.500 metri devastano 
continenti e l'Himalaya, la Casa Bianca viene schiacciata da una portaerei, crolla il Cristo di Rio de 
Janeiro, si sbriciolano la Sistina e San Pietro travolgendo cardinali e fedeli in preghiera nella piazza.  
  
Povero pianeta e povera umanità. Uno spettacolo senza freni e senza misure, costato la cifra enorme 
di 260 milioni di dollari, con uno schema semplicissimo e accattivante:  pochi sanno della fine 
imminente, il segreto non deve trapelare per tutelare così l'ordine sociale - accadeva, però, anche in 
Deep impact, mentre si attendeva il meteorite definitivo - pochissimi potranno salvarsi pagando un 
contributo ingentissimo che serve alla costruzione di mastodontiche "arche". Un eroe sfiduciato e 
depresso (l'attore John Cusack) s'intromette nel piano dei malvagi egoisti, salva la famiglia divisa e 
la sua anima buona disturba i progetti senza scrupoli dei potenti che almeno cercano, prima della 
fine, di redimersi dalle loro ipocrisie.  
  
È questa la coscienza dell'umanità di fronte al disastro imminente? Emmerich, oltre che bravo nel 
gestire distruzioni ed effetti speciali, combina furbescamente aspetti di natura mitologica, tormenti 
millenaristici, attualità politica, disagio sociale, senso dell'avventura e prodezze della tecnologia, 
seminando la più terribile delle inquietudini:  davanti alla fine dell'umanità, spogliata 
completamente del trascendente e del soprannaturale, non è vero che tutti siamo uguali, perché 
riesce a sopravvivere soltanto chi la salvezza non se l'è guadagnata con la fede e le buone opere, ma 
letteralmente comprata a carissimo prezzo disponendo di mezzi economici ingenti. Dunque, 
milionari americani, oligarchi russi e principi arabi in prima fila. 
  
Come spesso è accaduto nel cinema americano di fantascienza e fantasy, anche questa volta fanno 
sommessamente capolino le teorie di Joseph Campbell, filosofo e storico americano di miti e 
religioni comparate, morto nel 1987, regolarmente saccheggiato da sceneggiatori e registi che a lui 
hanno confessato di ispirarsi più o meno apertamente. Tra questi, emblematico fu il caso di George 
Lucas per le sue Guerre stellari.  
  
La Bibbia - che per Campbell non ha nulla di sacro e di divinamente ispirato, ma è una mera 
antologia di racconti mitologici che dimostrano quello che lui chiama sanctified chauvinism 
("sciovinismo santificato") - è il testo che offre lo schema archetipico più suggestivo e facilmente 
declinabile dal cinema:  quello dell'eroe salvifico dalla paternità complicata. Caso spudorato fu la 
trilogia cinematografica di Matrix nella quale Neo era completamente assimilato alla figura di 
Cristo, ma in un contesto risibile. Le variazioni, poi, sul sacrificio non sono mancate:  dal Re leone 
a Braveheart, da Batman al Signore degli anelli.  
  
Con Emmerich inizia una nuova era per Hollywood:  si va più indietro, dal Nuovo al Vecchio 
Testamento e addirittura a Noè, il diluvio, l'arca e l'Ararat, che nel film si è trasferito, causa 
movimenti tellurici sproporzionati, addirittura in Africa, dove approderà quel briciolo di umanità, 
ancora con tutti i suoi peccati, costretta a ricominciare. 
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Quel corpo di bambina in mostra per una griffe 

Ha fatto ampiamente notizia il caso della 12enne di Treviso che si spogliava per fotografarsi e 
mandare mms ai compagni di classe. Quello che ha colpto di più è stato il fatto non solo della 

giovane età ma della futile motivazione di comprare abiti esclusivamente firmati perchè i genitori 
glielo proibivano. Si è' rotto un microcosmo e l'ordine naturale di un'infanzia 'normale'? 

Davanti al cellulare si spogliava, si metteva in posa e si fotografava. 
Poi offriva in vendita quegli scatti, ad ogni acquirente un mms. Non è la storia di una valletta 
intraprendente e procace, ma di una ragazzina di dodici anni, che in una scuola media di Treviso 
usava i bagni dell’istituto come set, e quelle foto le proponeva per pochi euro ai compagni di banco: 
per comprarsi, ha spiegato, i jeans firmati.  
È una piccola storia triste, che magari verrebbe da considerare con una rassegnata impotenza, 
dicendosi – come spesso facciamo – che si tratta di una vicenda isolata, e che per la maggioranza i 
nostri figli sono bravi ragazzi. Il che è vero, e tuttavia la vicenda della dodicenne in posa davanti al 
suo cellulare, attenta ad imitare con il suo corpo acerbo le pose delle dive sexy e poi a offrirle agli 
amici per pochi soldi, è in sé come un microcosmo distrutto, in cui l’ordine naturale delle cose è 
andato in frantumi. 
  
Quell’ordine naturale, se ancora si può usare questa espressione, per cui a dodici anni una ragazza 
studia la geometria, ha i poster dei cantanti appesi in camera, si guarda ansiosa allo specchio e 
aspetta di diventare una donna; sognando magari, senza dirlo neanche alla più cara amica, di 
incontrare per caso sabato in piazza quel ragazzo biondo della III B. Invece la storia della ragazzina 
di Treviso racconta di una adolescenza deformata e annientata brutalmente, nel solco però di canoni 
ampiamente condivisi dai giovanissimi: il culto dell’aspetto, l’ansia dei vestiti ' giusti' sembrano il 
motore della metamorfosi solitaria, nel bagno di scuola, di una bambina in una stellina hard. Come 
se questa dodicenne avesse semplicemente preso integralmente e alla lettera gli imperativi morali 
con cui la sua generazione si confronta; e tirando, in un misto di ingenuità infantile e disarmante 
cinismo, le somme, si fosse detta: perché no? Più che quelle foto di bambina, che pure lasciano 
l’amarezza di qualcosa di sacro profanato, pesa una domanda: quanto è il non detto, il non 
compreso, quanta coscienza di sé, della dignità e del valore di sé, deve mancare per spogliarsi, a 
quell’età, e scattare e vendere? Come se ci si percepisse dietro quel viso infantile, quegli occhi, quel 
corpo esile - una cosa, o un nulla. Come se non ci fosse nulla da perdere, né nulla di bello e di 
buono al mondo da fare: solo del tempo da ingannare, e dei soldi da guadagnare. È questa, 
l’emergenza educativa che cerchiamo di non vedere, perché ci spaventa. C’è una poesia di Mario 
Luzi di pochi anni fa che parla del « testimone » che le generazioni si passano l’una con l’altra, dei 
patti « immemorabilmente stretti » che tramandano il senso del vivere, il valore dell’uomo e il suo 
scopo. « E ora che cosa non sanno, che cosa non ricordano? », è la domanda che si ripete e percorre 
dolorosamente la poesia. Luzi oggi è morto, ma forse se leggesse la piccola storia triste di Treviso 
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altro non potrebbe che ripetere quella domanda. Un caso isolato, certo, e i nostri figli sono bravi 
ragazzi. Ma noi, che cosa ci siamo dimenticati di dargli? 
Come se qualcosa di radicale di fosse incrinato.  
La vicenda della dodicenne in posa davanti al suo cellulare, attenta ad imitare le pose delle dive 
sexy, è come un microcosmo distrutto. 
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NON SOLTANTO AIUTI ECONOMICI  
SVILUPPO E GIUSTIZIA COMINCIANO CON L’ISTRUZIONE  
PIERO GHEDDO  
L’allarme continua a risuonare, sempre uguale eppure sempre più forte: nel 1996 c’erano 830 
milioni di affamati nel mondo; oggi a soffrire sono un miliardo e venti milioni di persone. Un 
popolo sterminato davanti al quale è impossibile chiudere gli occhi. Il segretario generale della Fao, 
il senegalese Jacques Diouf, afferma che questa è «la peggiore crisi di fame nel mondo degli ultimi 
quarant’anni» e spiega che «servono circa 44 miliardi di dollari» per ingaggiare e vincere la 
battaglia. Richiesta sacrosanta, che rimbalza nei mass media internazionali, ma a quanto pare – oggi 
come ieri – senza la minima possibilità di ottenere più di un’eco. Il mondo è ancora in crisi 
economica, e a tutti sembra che la fame di così tanti esseri umani sia soprattutto il risultato di una 
mancanza di soldi. 
Da cinquant’anni visito l’Africa. Il ritornello che più spesso ho sentito ripetere da missionari e vo-
lontari italiani tra i contadini più poveri e meno istruiti è questo: «Qui si produce troppo poco per 
mantenere un Paese come questo, la cui popolazione aumenta rapidamente». La Fao stessa, sin dal 
principio di questo terzo millennio, segnala che l’Africa profonda importa circa il 30% del cibo di 
base che consuma (riso, grano, mais). E io cito spesso questa esperienza esemplare e significativa: a 
Vercelli produciamo 80 quintali di riso all’ettaro, nell’agricoltura tradizionale dell’Africa a sud del 
Sahara 5 quintali. La differenza tra 80 e 5 è l’abisso che c’è tra ricchi e poveri del mondo. E si noti, 
la minor produzione non è data dalla mancanza di macchine, ma dalla poca istruzione del contadino 
africano. Le campagne africane sono un cimitero di trattori che non funzionano, di pozzi da cui non 
si sa più tirar su l’acqua. 
In altre parole, i soldi per lo sviluppo ci vogliono e tutti ci auguriamo che il mondo sviluppato tiri 
fuori i 44 miliardi richiesti dalla Fao. Ma assieme ai finanziamenti e alle tecnologie sono 
indispensabili uomini e donne che consacrino la vita (o qualche anno della loro vita) per compiere 
con le popolazioni locali un cammino di crescita comune, anche in campo agricolo. Giovanni Paolo 
II scriveva nella Redemptoris Missio  (n. 58): «I missionari sono riconosciuti anche come promotori 
di sviluppo da governi ed esperti internazionali, i quali restano ammirati del fatto che si ottengano 
notevoli risultati con scarsi mezzi». Visitando l’Africa rurale, si incontrano fiorenti poli di sviluppo 
tra popolazioni poverissime, originati da missionari e da volontari che hanno puntato sulla sviluppo 
umano della gente del posto. Bisogna rendersi conto del fatto che i governanti africani, per mille 
motivi fra i quali anzitutto la corruzione e anche per la vastità del territori loro affidati, trascurano le 
campagne (e magari le cedono a società o, direttamente, a potenze straniere). In molti villaggi 
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africani si ignora la ruota, la carriola e il carro agricolo (le donne portano tutto sulla testa), l’aratro, i 
fertilizzanti, il piccolo mulino ad acqua, l’irrigazione artificiale, la piscicoltura nei laghetti 
artificiali... Ma chi va a insegnare la via verso queste piccole e decisive rivoluzioni non violente? 
E ancora: il 50% degli africani è analfabeta e molti di quelli già 'alfabetizzati' non sanno più leggere 
né scrivere. Come può svilupparsi un popolo semi-analfabeta in un mondo come il nostro? 
Dell’emergenza educativa in Africa, però, non si parla mai. Si parla – quasi sempre senza seguito – 
di aumentare gli aiuti economici, dei prezzi delle derrate alimentari e di altre situazioni che 
opprimono i popoli più poveri e meno istruiti, che non hanno la forza e, spesso, nemmeno la 
coscienza di dover protestare. Eppure lo sviluppo di un popolo parte dall’interno del popolo stesso e 
passa inevitabilmente per l’istruzione. Primo investimento strutturale contro il sottosviluppo, la 
sottomissione e la corruzione. 

«La Terra può nutrire tutti i suoi abitanti» 

"Oltre 17 mila bambini moriranno di fame: uno ogni 5 secondi, 6 milioni in un anno". Il segretario 
generale delle Nazioni unite Ban Ki-Moon inizia con questo dato terribile il suo intervento al 
summit, sostenendo come sia "inaccettabile" che oltre un miliardo di persone oggi soffrano la fame. 

  
Nella prima giornata del vertice impegni, ma niente fondi. La prima giornata del vertice Fao di 
Roma conferma gli accordi della vigilia: per ora nessuno dei 192 Paesi dell'organizzazione Onu 
accetta di impegnare nuovi fondi per combattere la fame nel mondo. Gli impegni rimangono quelli 
fissati dal vertice G8 dell'Aquila, ma il summit di Roma mostra una nuova consapevolezza politica 
sui temi dell'alimentazione. La dichiarazione finale si apre con la conferma del fatto che "i governi 
rafforzeranno i loro sforzi per dimezzare il numero degli affamati entro il 2015".  
  
Per raggiungere quegli obiettivi non ci saranno però nuovi impegni finanziari: mancano insomma 
quei 44 miliardi di dollari all'anno che il direttore generale della Fao Jacques Diouf aveva chiesto 
nei giorni scorsi. Un fatto per cui lo stesso Diouf si è detto amareggiato: "Sono soddisfatto che si sia 
arrivati a un consenso sulla dichiarazione e che ci sia stata unanimità", sostiene il direttore generale 
della Fao, spiegando ai giornalisti che sarebbe stato "molto peggio litigare in questa sede". "Ma non 
sono soddisfatto che alcune delle mie proposte non siano state accolte", ammette ancora Diouf, 
"devo accettare questo fatto". Incalzato dalle domande in conferenza stampa durante la quale gli si 
chiede la ragione di un documento privo di impegni finanziari precisi, il numero uno della Fao 
replica ricordando che in effetti "finora ci sono state solo promesse, mentre io non ho ancora visto i 
soldi".  
  
La dichiarazione finale. Negoziata fino all'ultimo dagli ambasciatori dell'organizzazione Onu, la 
"Dichiarazione finale di Roma" è un testo di 41 paragrafi che si compone di un preambolo, di una 
definizione degli obiettivi, tra cui in primis viene ribadito proprio il primo obiettivo dei Millennium 
Goals (dimezzamento della povertà entro il 2015). Su questo tema è stato raggiunto un 
compromesso forse poco onorevole per gli stati membri della Fao: qualcuno aveva proposto 
realisticamente di modificare al 2025 la data-obiettivo. Con il numero delle persone affamate che 
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per la prima volta è salito sopra il miliardo, confermare un obiettivo come quello del 2015 è 
assolutamente irrealistico. Ma la maggioranza non ha voluto assumersi l'onere di scrivere nero su 
bianco che quell'obiettivo non potrà mai essere raggiunto. 
  
Il Papa: «Eliminare la cause della fame». «La Terra può nutrire tutti i suoi abitanti - ha detto 
Benedetto XVI nel suo discorso, tenuto in francese, alla Fao -. Bisogna dunque vincere la lotta alla 
fame e alla malnutrizione». Il Papa ha parlato della «deprecabile» pratica di distruggere derrate 
alimentari per finalità di tipo economico e commerciale. E ha sottolineato la necessità di affrontare 
il problema in una prospettiva di lungo periodo con investimenti nello sviluppo rurale, 
infrastrutture, trasporti, diffusione di tecniche agricole appropriati. «Il cibo viene spesso considerato 
alla stregua di tutte le altre merci - ha poi evidenziato mettendo in risalto soprattutto lo sviluppo 
diseguale tra le nazioni nelle diverse parti del mondo e precisando che la fame non dipende dalla 
crescita demografica - e quindi vanno ripensati i meccanismi della distribuzione alimentare». 
  
Berlusconi: «Arrivare a date certe». Silvio Berlusconi, aprendo la parte operativa dei lavori del 
vertice Fao sull'alimentazione, torna a ricordare che uno degli impegni principali attesi da questo 
summit è quello di "arrivare a date certe per le contribuzioni da parte di ciascun Paese e a modalità 
altrettanto certe per cui gli aiuti giungano effettivamente agli agricoltori, ed ai piccoli agricoltori 
soprattutto". 
  
Diouf: «Non aspettiamo che ci siano rivolte per il cibo». Non aspettiamo che ci siano le rivolte per 
il cibo, come quelle che nel 2007 e nel 2008 sono esplose in 22 paesi e hanno provocato morti e 
feriti minacciando la stabilità dei governi e la pace globale, per affrontare il dramma del miliardo di 
persone che, nell'era in cui viaggiamo sulla luna e nello spazio, soffrono la fame. È questo il monito 
e l'appello lanciato da Jacques Diouf nel discorso di apertura del vertice della Fao, rinnovando 
l'auspicio che i leader venuti a Roma possano finalmente passare dalle promesse ad azioni 
"concrete". 
  
"Un miliardo di persone soffre la fame, vale a dire uno ogni gruppo di sei nel mondo, 105 milioni in 
più rispetto al 2008. cinque bambini muoiono di fame ogni 30 secondi - ha detto il direttore 
generale della Fao che indossa gli abiti tradizionali senegalesi - questi sono i nostri tragici risultati 
nell'era moderna in cui la nostra tecnologia ci permette di andare sulla luna e sulle stazioni spaziali". 
"È triste - ha aggiunto - che solo quando ci sono 'food riot' la fame diventi una preoccupazione 
grave sfortunatamente questo interesse sembra diminuire quando altri problemi vengono in primo 
piano nell'agenda internazionale, sebbene tutte le nubi scure che hanno portato alle precedenti crisi 
continuino ad accumularsi in cielo". 
  
Ban Ki-moon: «Oggi moriranno 17mila bambini». Oggi, giorno in cui si apre a Roma il vertice 
mondiale sulla sicurezza alimentare della Fao, "oltre 17 mila bambini moriranno di fame: uno ogni 
5 secondi, 6 milioni in un anno". Il segretario generale delle Nazioni unite Ban Ki-Moon inizia con 
questo dato terribile il suo intervento al summit, sostenendo come sia "inaccettabile" che oltre un 
miliardo di persone oggi soffrano la fame. "Ieri ho digiunato -ha detto Ban, che ha aderito 
all'appello del direttore generale della Fao Jacques Diouf per un giorno senza cibo alla vigilia del 
vertice- non è stato facile. Ma per troppe persone stare senza cibo è una realtà quotidiana". 
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"La crisi alimentare di oggi è un campanello d'allarme per il domani. Entro il 2050 sappiamo, il 
nostro pianeta ospiterà 9,1 miliardi di persone, oltre 2 miliardi di più che adesso -ha aggiunto il 
numero uno del Palazzo di Vetro- entro il 2050 sappiamo che avremo bisogno di oltre il 70% di più 
di cibo". Ban ha riconosciuto quindi che lo scorso anno c'è stato "qualche progresso: le nazioni 
hanno posto la sicurezza alimentare in cima all'agenda globale, ci sono stati sforzi coraggiosi per 
mobilitare più risorse finanziarie, migliorare le politiche, costruire partnership e si è convenuto sulla 
necessità di riformare il modo in cui l'agricoltura globale è guidata". 
  
Schifani: «Impegno da tradurre in azioni concrete». "Dar da mangiare agli affamati non è solo un 
imperativo che agita le coscienze ma deve tradursi in azioni concrete, nell'impegno continuo e 
coerente della società civile e delle istituzioni a tutti i livelli". È un passaggio dell'intervento del 
presidente del Senato, Renato Schifani, nel discorso di apertura del summit mondiale sulla sicurezza 
alimentare organizzato dalla Fao a Roma.  
  
"Un impegno - ha aggiunto la terza carica dello Stato - che dai Paesi dell'Africa, così duramente 
colpiti, negli ultimi anni, dall'effetto combinato della penuria di risorse e delle calamità provocate 
dai cambiamenti climatici, si estenda a tutte le aree del mondo nelle quali si registrano problemi 
strutturali di sottoalimentazione". 
  
Napolitano: «Più impegno dai Paesi ricchi».  Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, 
in occasione del Vertice Mondiale sulla Sicurezza Alimentare ha inviato, al Segretario Generale 
delle Nazioni Unite, al Direttore Generale della Fao e alle autorità partecipanti un messaggio nel 
quale sottolinea come "nel 2009 circa un miliardo di persone ha sofferto la fame". "Questa 
drammatica realtà, aggravata ulteriormente dalla crisi economica e finanziaria - sottolinea il capo 
dello Stato - non 
può lasciare indifferenti. Proprio la crisi economica e finanziaria insegna che ricchezza e benessere 
hanno valore se largamente e equamente distribuiti.  
  
È tempo di un rinnovato impegno da parte della comunità internazionale, specie dei Paesi più ricchi, 
per sconfiggere la povertà e per porre le basi di uno sviluppo sostenibile e diffuso. L'Italia è da 
sempre impegnata in prima fila, al fianco delle Nazioni Unite e della Fao, nel quadro del G8 e 
dell'Unione europea, per sconfiggere la fame nel mondo e per affermare ovunque i principi 
universali del diritto alla vita, alla dignità, a una condizione ambientale vivibile e a un modello di 
sviluppo che abbia a cuore l'elevamento della condizione umana". 
  
L'attesa del vertice. Tutto è pronto per il taglio del nastro del nuovo Vertice mondiale per la 
sicurezza alimentare che fino al 18 novembre terrà a Roma diverse decine di capi di stato e di 
Governo, in particolare del Sud del mondo, a discutere il nuovo piano d'azione per fermare 
l'escalation della fame che ha trascinato nell'insicurezza alimentare oltre un miliardo di persone, 
oltre 200 milioni negli ultimi due anni. 
  
L'agenda dell'incontro prevede alle 9.00 l'apertura dei lavori con l'intervento di prolusione del 
direttore generale della Fao Jacques Diouf, gli interventi del presidente del Senato Renato Schifani, 
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del segretario generale dell'Onu Ban Ki moon e del sindaco di Roma Gianni Alemanno, cui seguirà 
l'elezione del presidente della sessione, cioè il premier italiano Silvio Berlusconi in qualità di 
presidente del Consiglio del paese ospite. 
  
Verso le undici è previsto l'arrivo e l'intervento di Papa Benedetto XVI, che subito dopo dovrebbe 
incontrare, in una saletta privata, alcuni leader africani. Poi ci sarà l'intervento di tutti gli altri capi 
di stato: dal libico Gheddafi, all'egiziano Mubarak, al brasiliano Lula. 
  
L'adozione della Dichiarazione del summit, prevista per la fine della mattina, è stata postposta al 
pomeriggio a seguito delle molte resistenze incontrate dal documento. Dalle prime anticipazioni, 
sembra facciano discutere l'eliminazione di tutte le date-limite indicate per il dimezzamento del 
numero degli affamati nel mondo (obiettivo fissato nella Dichiarazione del Millennio del 2001 al 
2015) e l'indicazione nella Task force sulla sicurezza alimentare guidata dal Segretario generale 
dell'Onu Ban Ki Moon come "cabina di regia" della nuova governance sul cibo, sottratta così al 
controllo diretto dei Governi. 
  
Una scelta che fa molto discutere anche i movimenti contadini che hanno annunciato per le 10 e le 
12 all'incirca, due momenti di azione-mobilitazione di fronte al quartier generale della Fao. Una 
conferenza stampa di Diouf e dello stesso Ban Ki Moon, prevista previsionalmente intorno alle 
17.00 dovrebbe sciogliere tutte le incertezze su agenda e priorità assunte. 
 


